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Criteri europei di sostenibilità e 
pianificazione forestale 
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llltrodl/ziolle 

La conferenza dei Ministri Forestali di 
Lisbona nel 1998 ha fissato i criteri paneu­
fopei per una gestione forestale sostenibile. 

I sci criteri riguardano: 
l) il mantenimento e il miglioramento del­

le risorse forestali; 
2) la salute e la vitalità dei boschi; 
3) il mantenimento e il nùglioramento del­

le funzioni produttive dci bosclù; 
4) il mantelùmento e il miglioramento del­

la diversità biologica; 
5) il mantenimento c il miglioramento del­

le funzioni protettive; 
6) il nùglioramento delle condizioni socio­

economiche. 
La risoluzione è stata ratificata dall' Au­

stria. 

Tre livelli della piallificaziolle forestale 

Per la pianificazione della gestione fore­
stale, come per la detìnizione degli obietti­
vi, è opportuno distinguere tre livelli: 
- iI livello normativo: viene definito dai cri­

teri paneuropei; 
- il livello strategico; 
- i I livello operativo. 

Piallificaziolle strategica per la gestiolle 
forestale 

l) La dimensione strategica della pianifica­
zione forestale consiste anzitutto nel­
l'agire sugli elementi diforza esistenti e 
sviluppar/i ulterioJ111ellte. Dall'inventa­
rio forestale austriaco COSTERREICHISCIfE 

W ALDINVENTUR, 1992/96), i cui ultimi 
dati sono del periodo 1992-96, e dallo 
studio sull'emerobia (OIV\BIIERR O. el 
al., 1998) emergono soprattutto i se­
guenti potenziali del bosco austriaco: 
- la superficie boscata è pari al 47% del­

la supeliicie territoriale; 
- la provvigione media nel bosco di pro­

duzione è di 295 m'/lla e si pone tra le 
più elevate nei paesi europei; 

- la mescolanza delle specie e naturalità 
della stmttura sono in forte crescita; 

- la buona dotazione di strade forestali e 
quindi la garanzia di accesso penna­
nente al bosco produttivo. 

2) La seconda direttrice strategica affronta 
la questione di quali potenzialità produt­
tive del bosco austriaco sono particolar­
mente a rischio e in quali settori sono 
necessarie delle contromisure: 
- circa il 10% della supeltìcie forestale 

austriaca è costituita da boschi di coni­
fere secondari, con una maggior predi­
sposizione a danni biologici; 

- i boschi di protezione sono particolar-



mente importanti per l'Austria. Nono­
stante il forte impegno per lllÌgliorarli, 
vi sono nlttora importanti deticit, come 
per esempio stabilità insufficiente, ritar­
di nella loro rinnovazione, riduzione 
della mescolanza (per es. regresso del­
l' abete bianco) e difficoltà di accesso; 

- i danni causati daWinquinamento del­
l'aria, dalle utilizzazioni, da caduta di 
sassi, schianti da neve e vento e quelli 
provocati dagli ungulati per morso e 
sfregamento; 

- la mancanza di un interesse economico 
in a1cune aree comporta un peggiora­
mento strisciante dell' importanza so­
cioeconomica del bosco. Solo il 72% 
dell' incremento annuale viene utiliz­
zato. L'Austria ha una quota di bosco 
privato ali' incirca pari all' 80%: pro­
prio questi boschi hanno una impor­
tante funzione economica di sostegno 
per le famiglie proprietarie (OSTERREI­

CHISCHE W ALDINVENTUR, 1992/96); 
3) Le questioni strategiche riguardo alle 

potenzialità da una parte e le funzioni 
pill a rischio dall' altra devono essere 
messe in relazione al piano normativo -
espresso nei criteri paneuropei di gestio­
ne forestale sostenibile. 
Cosi per esempio il postulato del miglio­

ramento delle funzioni produttive deve es­
sere messo in relazione con quelli del mi­
glioramento della diversità biologica e del­
la funzione protettiva. 

Il mezzo per il bilanciamento degli 
obiettivi viene individuato nella strategia 
della gestione forestale ecosistemica. Le 
funzioni e le capacità nanu·ali del bosco de­
vono essere garantite in modo permanente. 
Tutte le pratiche di gestione devono essere 
analizzate con lo scopo di verificare se 
sono utili al mantenimento e alla cura 
deIrecosistema nel suo insieme o se ridu­
cono o inibiscono temporaneamente a1cune 
funzioni. 

Ambito della piallificaziolle operativa 

Di seguito vorrei discutere la traduzione 
pratica dell' approccio ecosistemico alla ge-

stione forestale utilizzando l'esempio dei 
deficit di rinnovazione nel bosco di prote­
zione. Una pianificazione non basata su cri­
teri ecosistemici individuerebbe la soluzio­
ne del deficit di rinnovazione solamente in 
un intensivo rimboschimento artificiale. 
L'approccio ecosistenlÌco invece vede nella 
l'innovazione del bosco una naturale capa­
cità dei boschi in sintonia con le condizioni 
stazionali, che è stata persa a seguito di 
condizioni sfavorevoli. Per la pianificazio­
ne operativa questo significa che in futuro 
occorre non perdere le condizioni in cui la 
rinnovazione nanll·ale del bosco può espli­
carsi o riavviare il processo di ricosti­
tuzione di queste condizioni. Si fratta (hlll­
que di spostare il baricentro della pianifi­
cazione forestale dagli inten'enti diretti a 
quelli il/diretti. 

In questo contesto la possibilità di pla­
smare le strutture forestali gioca un ruolo 
importante. La formazione di modelli e di 
stmtnu·e di aggregazione appartiene all'es­
senza dei sistemi (ULRICH H., PROBST G., 
1988). Di particolare importanza è il fatto 
che con la formazione di particolari struttu­
re vengono favoriti, o rallentati, anche de­
terminati sviluppi nella dinamica dell' eco­
sistema forestale. Le strutture forestali han­
no dunque un intlusso determinante sul­
l'evoluzione del sistema. Questo vale in 
particolare per la rinnovazione naturale del 
bosco. Il mantenimento o la modifica delle 
stmtnu·e forestali non è dunque un obiettivo 
in sé ma uno strumento della pianificazione 
che opera indirettamente e a lungo termine. 

L'influsso più forte sulla formazione del­
le strutture forestali deriva dalle modalità 
delle utilizzazioni: il prelievo ha un influs­
so diretto sugli elementi delr ecosistema, 
che sono ben visibili, come la riduzione 
della biomassa sulla superficie in utilizza­
zione. Ma l'influsso indiretto, che deriva 
dal prelievo delle piante sugli altri elementi 
deIrecosistema, rischia di non essere con­
siderato pienamente. Alcuni esempi di 
come le utilizzazioni, al di là della variazio­
ne di biomassa, influenzano indirettamente 
e spesso per lungo tempo gli altri clementi 
delrecosistema sono riportati di seguito: 
- come cambia la quantità di neve al suolo 
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Fig. I ~ Rimboscrumento in un bosco di protezione dopo un taglio a raso di piccola estensione. 

Fig. 2 - Graduale fomluzione di strutture a mosaico in un bosco di protezione invece della rinnovazione andante. 



e la sua velocità di scioglimento a seguito 
delle modificazioni di microclima indotte 
dali 'utilizzazione? 

- come si sviluppa il microclima specifico 
del teneno dopo l'utilizzazione? 

- come cambia il bilancio idrico degli oriz­
zonti superiori del terreno nella stagione 
vegetativa? 

- che influsso hanno queste variazioni sullo 
sviluppo della rinllovazione naturale? 

- come si sviluppa la vegetazione erbacea in 
conconenza con la l'innovazione forestale? 

- quali specie forestali vengono favorite 
dalle utilizzazioni e quali ostacolate? 

- come cambia la distribuzione della fauna 
in conseguenza deUa diversa disponibilità 
di alimentazione provocata daH'utilizza­
zione? 
Le due immagini (fig. l e 2) mostrano 

,'influsso indiretto delle modalità di utiliz­
zazione sull' obiettivo rinnovazione del bo­
sco di protezione. 

I metodi di utilizzazione basati sul taglio 
a raso riducono in generale la probabilità 

della rinnovazione naturale: i tagli raso in 
genere devono essere rinnovati artincial­
mente e portano aUa formazione di struttu­
re forestali uniformi. I boschi coetanei a 
loro volta quando raggiungono la maturità 
necessitano di una rinnovazione rapida, per 
ridurre il periodo in cui si ha una ridotta 
funzione protettiva. Ma i tempi di l'innova­
zione ridotti sono in contrasto con i ritmi 
lenti della l'innovazione dei boschi del pia­
llO subalpino. 

Differenti metodi di utilizzazione hanno 
anche una diversa influenza suUa qualità 
dell' ambiente per la fauna. Se la struttura del 
bosco è uniforme e improntata alla massima 
produzione legnosa si hanno conseguenze 
rilevanti per la disponibilità di alimentazione 
e di rifugio per go animali. A partire dalla 
fase di spessaia la luce che aniva al suolo si 
riduce fortemente e la originatia alta dispo­
nibilità di alimentazione si riduce a zero. Le 
supeItìci che producono alimentazione per 
gli ungulati si riducono e aumenta la pres­
sione sulle altre parti del bosco. Viilk (1999) 

Fig.3 - Bosco di protezione con struttura irregolare - risultato di pianificazione e autoregolazione dell'eçosislema forest;:lle. 
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ha dimostrato la maggior suscettibilità ai 
danni del cervo delle strutture omogenee 
sulla base dei dati dell'inventario forestale 
austriaco. La fauna diventa fattore di danno. 
La causa è nella creazione di strutture 
forestali, le cui conseguenze indirette porta­
no ad una riduzione della capacità di convi­
venza con gli ungulati. 

L'adozione dei criteri paneuropei di ge­
stione sostenibile nell'assestamento cambia 
la prassi della pianiticazione forestale. 
:Mentrc essa fmora era improntata alla mas­
simizzazione di singole funzioni del bosco 
ora deve essere cambiata: l' individuazione 
degli obiettivi ad ampio raggio conseguente 
all'adozione dei criteri di sostcnibilità ri­
chiede di orientare la pianificazione al ca­
rattere sistenùco del bosco. Con i soli inter­
venti diretti non è possibile guidare il bosco 
al raggiungi mento di obiettivi multifunzio­
nali. La pianificazione con approccio eco­
sistcmico delle attività forestali sposta gra­
dualmente il baricentro dagli interventi di­
retti alle misure e agli interventi con effetto 

indiretto. In questo modo si attribuisce una 
crescente importanza alla cosciente utiliz­
zazione dei meccanismi di autoregolazione 
dinamica propria degli ecosistemi. 
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rigo 4 - La struttura uniforme di questo bosco coetaneo derivante da rimboschimento riduce la capacità di autoregola­
zione dell'ecosistema. 




